Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?
Sabato della testimonianza di Gesù
Carissimo/a,
Ogni uomo per natura è chiamato ad essere testimone. Per natura deve gridare al mondo, dal profondo del suo corpo, della sua anima, del suo spirito, da ogni parte del suo essere, che Lui è da Dio, dal suo Creatore e Signore. Ogni uomo per natura deve confessare che ha ricevuto la vita. Non solo, ma anche che vive se rimane attaccato all’Autore della sua vita, mentre se se ne distacca incorre all’istante nella morte. Vive se rimane in Dio, muore se esce da lui. Rimane in Dio se rimane nella sua volontà, nella sua legge, nei suoi comandamenti. Esce da Dio e precipita rovinosamente nella morte. Esce da Dio, se esce dalle prescrizioni che Dio ha scritto per lui, sia in modo naturale che soprannaturale, nelle fibre del suo essere e nei suoi orecchi.  
Se questo è il dovere “naturale” di ogni uomo, infinitamente di più è dovere del discepolo di Gesù. Ogni cristiano deve gridare al mondo quanto Dio ha fatto in lui per Cristo, con Cristo, in Cristo. Deve dire ad ogni altro uomo la verità e la vita che giorno dopo giorno trasformano la sua intera esistenza, elevandola fino a renderla partecipe della divina natura. Questa testimonianza deve essere con le parole e con le opere. Tutta la storia quotidiana del discepolo di Gesù deve essere attestazione di quanto il Signore ha fatto per lui.
Oggi l’uomo si rifiuta di attestare la sua origine da Dio e la dipendenza perenne da lui. Vuole essere autonomo, emancipato, indipendente. Vuole essere arbitro di se stesso, sempre, in ogni sua decisione, parola, pensiero, atto, opera. Mai però l’uomo potrà essere arbitro di se stesso. Sarebbe un andare contro la propria natura. È come se un uccello decidesse di vivere negli abissi marini. Non è il suo ambiente. Lui è stato creato per solcare i cieli sconfinati. Così è per l’uomo. Lui è stato creato per abitare perennemente in Dio, mai fuori di Lui. È questa la triste, la più deprimente, la più paurosa delle povertà. Nulla è paragonabile ad essa. Essa è la causa di ogni altra povertà. La povertà fisica è nulla per rapporto alla povertà dello spirito che rinnega l’Autore della sua vita, il Creatore della sua natura, il Vivificatore la sua vita. Oggi.
Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, per mezzo dei suoi discepoli mandò a dirgli: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Gesù rispose loro: «Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il Vangelo. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!». Mentre quelli se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che vestono abiti di lusso stanno nei palazzi dei re! Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via. In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. 

Ma anche il cristiano vive uno strano modo di rendere testimonianza. La sua è una testimonianza fuori della sua storia, della sua vita, del suo essere e del suo operare. È una testimonianza puramente teologica. Potremmo dire una testimonianza da libri di teologia e da scaffali di biblioteca sacra, nella quale si trova ogni verità su Dio. Nulla in questi libri viene omesso su di Lui, tutto viene precisato, schematizzato, analizzato, osservato, scrutato, pensato, idealizzato, sublimato. Questa  testimonianza teologica non serve. Non è idonea. Manca dei requisiti che sono la trasformazione della nostra storia. È priva di quella concretezza quotidiana di cui Cristo è il solo Redentore, Salvatore. È una testimonianza carente di ogni visibilità.
La testimonianza del cristiano deve essere in tutto simile a quella di Gesù Signore. Cosa dice Gesù ai messi inviati da Giovanni? Dite al vostro maestro che ogni parola antica si sta compiendo, si sta trasformando in fatto visibile, in realtà concreta, in storia. Ditegli che ogni profezia è stata realizzata, si sta realizzando. Gesù non parla dalla verità teologica e neanche dai manoscritti del tempo. Parla dalla storia, dalla quotidianità, dalla visibilità data alla Parola di Dio. Se il cristiano non imita il suo Maestro e Signore e non dice al mondo che tutta la Parola del Vangelo con lui si sta realizzando, sta divenendo storia, si fa opera, la sua testimonianza non serve. Manca la storia. Si dice una parola che non è incarnazione, realizzazione. Non è trasformazione di questo tempo. Vi è questo distacco abissale tra la parola e la vita. Esse camminano su due vie parallele senza mai incontrarsi. La più alta, sublime teologia a nulla serve. Neanche gli scaffali delle biblioteche cattoliche servono. Serve la vita, la storia.
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